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Carissimo G iacomo , 



Tu mi hai , per tuo amore , così immedesimato 
con te , che se non è a dire del mio gaudio per le 
nozze della tua Elisa , può bene a Lei , per suo 
amore a te, essere gradito e quasi desiderato di 
sentire alcuna mia voce come un eco consapevole 
che rimultiplichi la tua, e le risuoni quella gioia 
che tu ne pigli di Lei, e per cui Ella è gioiosa a 
sè stessa. Oh che bell'amore è quello che abbraccia 
in uno la famiglia tua ! e che beli' arra e questa 
per la famiglia che si ristringe alla tua col nodo 
di Elisa ! Io ne ho pieno il cuore per voi tutti , — 
e come voi. E poiché la lena non mi seconda il 
cuore, ed ornai non ho altra voce che quella dei 
miei figli , così mi sono aiutato di Gaetano , del 



quale ti mando alcuni versi, che tu porgerai alla 
donna novella con que' paterni augurj onde l'ac- 
compagni all'egregio Giovine, a cui sarà un tesoro 
di affetti , — e di quel tesoro , meglio che d'altro , 
vivranno felici. E possano vivere lungamente felici , 
e vedere condotta a maturità questa primavera ita- 
lica , se non sia chi la sfiori , o ne mangi i frutti in 
erba. Tu l'amasti questa Italia alla rigida stagione , 
quando non ci erano frutti nè fiori , e non ci era 
pericolo di essere respinti e cacciati indietro da 
certi prosuntuosi, cui non sembra che sia nulla se 
eglino non sono tutto , e che fuori del lor senno 
hanno per costante non esserci che il vuoto. In 
quei tempi adunque che ci era il vuoto, tu ci af- 



faticasti l'anima costantemente , e non di sospiri 
accademici , ed incominciasti sostenendone un' assai 
lunga prigionia , che non ti ho sentito mai rammen- 
tare , e che naturalmente non è ricordata. Della 
quale io ho messo studio a rinnovare qui la me- 
moria, come un fiore di virtù da dovere piacere agli 
Sposi , che non se lo lasceranno certo appassire 
in petto, e ne sapranno trasfondere l'alito nell'educa- 
zione dei figli , la quale , quanto più i tempi possono 
essere liberi e dolci , tanto più vuole essère ordinata 
ad esercizio di virtù , e non a studio di ricchezze 
e godimento di piaceri , a cui già troppo , per non 
so qual maligno talento, siamo invogliati dalle 

arti, dagli esempj e dagli ordini di questo indu- 
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atre e giocondo vivere nostro. La libertà è cosa gra- 
ve e scria , come sa chi ne portò il pensiero tutta la 
vita , ed è più difficile a serbare che non a conqui- 
stare ; poiché a serbarla le armi non bastano , e ci 
vogliono nature scolpite con animi capaci di gra- 
niti pensieri e di saldi affetti. Un poeta de' buoni , 
traduttore di originale soavità , tanto da noi gustata 
negli anni che si gusta meglio, indirizzando l'altro dì 
pochi e mirabili versi ad una giovine sposa , chiudeva 
dicendo come 1* Italia , rotto il sonno e non più an- 
cella, dalle nozze aspetta eroi. Io non attentando colla 
mia prosa di mirare a sì alto segno, e guardando 
più al bisogno che alla gloria , alla quale per av- 
ventura abbiamo già assai provveduto, ed alla quale 
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sembra quasi che sia più facile di provvedere, 
finirò dicendo semplicemente che uomini aspetta. 
E con questa aspettazione, che raccoglie le spe- 
ranze d'Italia e gli auguri agli Sposi, ti abbraccio 
insieme coi figli tuoi, baciando la mano a Lei che 
è madre dei tuoi figli. 

Firenze , il 7 Settembre del 1862. 



il tuo 

Antonio Ghivizzani. 
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CANTO 



Volse stagione in che parve sventura 

D nascor donna, e '1 talamo e le tede 
Nuziali colpa, allor che ad oppressori 
Regi accresceano degli schiavi il gregge. 
Oggi 6 tato gentile; in voi s'allegra 
Ben a ragione, itale donne, questa 
Terra natia : santi gli amori e santi 
I maritali amplessi ; o bella gloria 
Fecondo il genial letto di figli , 
Dacché ministra alle battaglie i prodi 
Combattenti, e di forti sacerdoti 
La libertà provvede. Nei cresciuti 
Figli alla patria voi superbirete, 
Romanamente altere , e disdegnose 
D'ogni altro vanto che non sia dei figli. 
Nè punto lice dubitarne. Quando 
A prò' garzoni che di patri affetti 
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Uan pregno il core »• a' nobili guerrieri 
Cinti di lauri inanellar vi veggio , 
Primo desire e primo studio vostri 
Fia un dì mostrare a' gcnitor ile' figli 
Le paterne virtù chi rinnovelli. 

JJella , siccome dell'eterno Fabro 

La più cara iattura , ove ripose 
La donna il piede , si vestì d' un vago 
Riso la terra , e un'armonia di cielo 
Corse por 1' aure. Non veduta ancora 
De la grandezza ne l'estremo , quando 
Venne mirata del ricolmo seno 
Far soave origliere all'addormito 
Suo pargoletto , e d'ogni lieve moto 
Timida , a studio de' tranquilli sonni , 
Vcgghiar , del mondo in ogni parte cosa 
Sembrò divina : allora il santo all' etra 
Nome di madre risonando , in core 
Dolcemente le scese , e nel sorriso 
Delle tenore labbra a lei tur care 
Le doglie e l'ansie maternali tanto 
Che arcane gioje le nomasse. 

Oh lei 

Misera , lei che all'alba , i riposati 
Lumi dischiusi , va le braccia indarno 
Stendendo a ricercar per Y infecondo 
Talamo il breve pargoletto corpo, 
Di che sogno crudel l' ingannatrice 
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Imago lo dipinse ; o invan l' orecchi» 
Ad ascoltar protende l' infantile 
Vagir che , quale il modulato suono 
D'arpa celestiale, in seno piovo 
Alle madri soave. A lei nemico 
D ciel le più dilette e le più caste 
Gioie furava, ed incompiute nozze 
Tornavan quelle cui negava i frutti. 
Dalla romana gente ripudiate 
Le infeconde consorti , di vergogna 
Prese, siccome naturai difetto 
Fusse lor colpa , givano deserte 
Alla campagna , e risentir le valli 
Facevan d'acerbissimi sospiri. 

E poterono un dì l' itale madri 

Fatte noverche (vera storia parlo, 
Così fosse men vera o men crudele), 
Abbandonare a mercenario seno 

I nati loro , per seguir più pronte 
Di volubili danze i vaghi giri 

In oziose veglie prolungando 
Le notti folli? e con asciutto cigli» 
Udì la madre dall'accolta in seno 
Suo pargoletto addimandar la madre, 
Cercando impaziente la pietosa 
Donna, che a prezzo di materne cure 
Sfruttò del figlioletto i primi amori ? 
Ahi che, d'uno correndo in altro fallo 

II crescente fanciul mandò confuso 
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A' servi od a' valletti e do' britanni 

Suo' cavalli a' custodi ; o le infantili 

Orecohio trastullar della ciarliera 

Fantesca i conti vani , ohe , narrando 

De le fata e de Y òrco , acquetar tenta 

L' irrequeto fanciullo , ed in tal guisa 

Quell'affannato interrogar ne storna. 

Tal nella nova ed umil compagnia 

S' involgava lo Bpirto. — Ah cesse alfine , 

Tanta vergogna cesse. Appeso al seno 

Materno il figlio , e dal materno fianco 

Non dipartito poi , crescere in anni 

Oggi veggiamov A che m'allieto? nova 

Sventura incoglie, o Italia, i figli tuoi, 

Che pur pensando il cor ne piange. In molli 

Vezzi sul grembo della madre, aooolti 

In drappi e fiori , stremansi le forze 

De le tenere membra ; e dalla lingua 

Che pur ora si moda, ingrati ascolto 

Gallici accenti , e non il grato suono 

Melodial dell' itala favella , 

Onde divise ancor dall'Alpe all' Etna 

Cento cittadi si gridar sorelle, 

E inteser tutte l'amoroso grido. 

Quanto da lor dissimili le antiche 

Madri dei cari figli in amoroso 

Atto porgeano ai semiaperti labbri 

E colmo petto ! Ne l' immenso amore 

A) dolce latte givano mescendo 

Del natio suolo il nome. Oh ! come liete , 
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Anzi superbe il di che al valoroso 
Sposo, che carco de' sudati allori 
Reddia dalle tenzoni il pargoletto 
Porgeano , e quegli udia dall' inesporto 
Labro la prima fiata il sacro nome 
Ripetere di Roma ! Era la madre 
Che la nuova d' amor fiamma ne' petti 
Latini suscitava ; era la donna 
Che , delle patrie storio al fanciulletto 
Ragionando, al pensier gli dipingeva 
D'armi e d'armati splendidi fantasmi , 
Onde tremasse eternalmente innanzi 
Del Tebro alla regina il mondo intero. 
Oggi la madre al figliuoletto impara 
Sembianti onesti e favellare accorto t 
Benigni cenni e di virtude un' ombra , 
Amor delle ricchezze, o d'esse a scudo 
Infinger patii affetti , e bellamente 
Con studiati italici sospiri 
Impinguarsi , di martire appo il cieco 
Vulgo usurpando il grido. 

Oh non por questo 
Dei padri, o donne, e dei fratelli il sangue 
L'ocnee bagnò campagne, e al volo sciolse 
L' itala cara libertade i vanni. 

Non son poeta: di mia otade acerba 
A scusa tolta l'armonia del verso, 
I v6ti accenti, e di leggiadri suoni 
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V iuutil ve^te dileggiando , ardito 
Sempre il canto impennai , che dell'altrui 
Bene pensoso il danno mio non euro, 
Pur eh' i' favelli il vero. 

Oh se d' Italia 

Pietà vi prende , udite : 

I forti bracci 
In battaglia provò : anime or chiede 
Di Cortezza temprate , e ben n' ha donde : 
Quelli le diér la libertade , queste 
Ne saranno sostegno. 

La sfrenata 
Crudeltà dei tiranni i troni abbatte; 
Pur se de' padri non provvede il senno , 
E mercatanti cavalieri in giostra 
Di onori e di guadagni esercitando 
Vadano Italia , fia che libertade 
Vacilli e cada , vanamente il pianto 
De' patricidi seguitando. 

Oh sciocca 
Turba che al fasto inerte e alla superba 
Vota potenza umilemente inchina, 
Sì che il patrizio , accorto dell'altrui 
Servo genio , disvela ne' superbi 
Cenni de l'alma la viltade , e stima 
In lui tutti appuntar le desiose 
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Pupille, ed esser tutto in lui raccolto 
Ei s'affigura, e quanto avanza un nuli*. 
Miseri a noi so a provvedere aggiunga 
Del senno suo la patria , e a lui di nove 
Leggi sia cura : mentre ad esse infende 
Al forziere i sospettosi gira 
Avidi lumi, e dal forziere impara 
Quali leggi giovar ponno V Italia. 

A studio , o madri , queste piaghe a voi 
Del natio suolo svelo , onde corrotte 
Animo veggio elio natura han serva , 
Pur mai sempre ostentar libero nome. 
Schiavi di re men triste : quelli ad uno , 

A tutti servon questi : innanzi a quelli 

* 

Truce scintilla la bipenne intrisa 

E ancor non sazia d' uman sangue , e dove 

Sembran cessar di servitù nel peso 

La poca vita , le smarrite forze 

Racc6r gli vedi , e della morto in vista 

Gli odi intonar magnanime canzoni. 

Se servo spirto incontro al giovinetto 

Coro s' apprenda , non isperi , o indarno , 
Italia spegner la semenza iniqua 
D'esti liberi servi. Al guardo loro 
Non la scure terribile s'eleva : 
Ambizioso imagini d' impero 
Lor vanno inveco tenzonando in mente 
E le bramate insegne, onde '1 favore 
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E largo , poi elio la mirabil arte 
D'avida turba, nell'adulazione 
Dotta, virtù si finse, e tale parve. 
Vanno obliate allor quelle che novo 
Leggi dimanda Italia: dell' altrui 
Bene incurante , ognuno s ' arma solo 
A suo vantaggio : e quindi dell'offesa 
Misera plebe le querelo, e rotti 
I sacri patti , e d' ira accensi i volti. 
Tanta sventura pur pensando, o madri, 
A voi mi volgo, che da voi si puote 
.Sin da' teneri anni in sono ai tigli 
Crescer liberi spirti , amor del vero , 
E della patria non infinta e pia 
Carità. Questo io priego. Amor vi punga 
Del sangue vostro : amor severo sia , 
Chè s'accascian le membra ne' femminei 
Vezzi , e l'alma ai prostra , che dal corpo , 
Leggo b di fato , sua ragione acquista. 
Ne tur nudriti in piuma i forti padri 
Che prowedean col senno ai duri fati 
D'Atene e Roma ; sì nutriti in armi , 
Ad infrenar gì' indomiti destrieri , 
Al furiar della procella adusi 
Porger le sciolte chiome, e, di severa 
Pallade a scola , in consigliati studi 
Spendean tempo laudati , onde pensosi 
Della patria e di altrui , di se incuranti , 
Ghigne un chiamati all'onorata verga 
Clio le voglie dei popoli corregge. 



Digitized by Google 



Ed al fornir degli alti uffici , al caro 
Cainpiccllo redolivano contenti , 
E sul sudato vomere tur visti , 
Togata plebe , affaticar lo membra. 
Ne' regni invidiati un giorno il varco 
Ahimè! s'aprir le disfrenate voglie 
E il rio costume: inanellato allora 
Sparser d'aromi il crine, e d'auri fregi 
Ornar le vesti , ed alla perigliosa 
Arte de' balli dieder rito , e 'n turpe 
Convito , a Bacco la non più pudica 
Vergin libò, delio Baccanti scorno. 
Allor conobbe gli ozi la diversa 
Progenio in tresca con infide amanti, 
E '1 talamo e la fede e i sacri Dei 
Voto nome suonàro, e un nome pure 
Atene e Roma. Sventurate! 

A scOla 

Di scorse glorie e di ruine , o madri , 
Non indarno invocate, a maschio membra 
Maschi spirti darete , onde innovata 
Progenie avviserà con occhio ingordo 
Le gloriose armi paterne appese , 
Per patrie pugne venerande. E i nostri 
Immortali volumi ricercando, 
Sì nudrirà d'antico italo senno , 
Sdegnando quel che da straniero suolo 
Corruttrice parola a noi ne reca, 
Onde crescon lo voglie a dismisura 
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DYguagliatricc logge in un desio 
Clic «lei creato la fatale legge 
Rumando sconvolge , e dove erede 
Largar l'umana libertà l'ancide. 
Padri , le terre queste sono in cui 
Sapienza gettò luce divina : 
Qui del cieco Smirneo l' ispiratrice 
Musa vagando dallo rivo achee , 
Al Vate mantovan dettò del pio 
Figlio i fatali eventi ; e poi su' lieti 
Poggi vagando di Fiorenza mia 
D'altissimi intelletti ebbe ripieno 
Il disdegnoso canto al Ghibellino, 
Che aurea fatta la favella tosca 
Volò in cielo a raccorne l'armonia; 
Per che lingua mortai detta è divina. 
In queste terre f(ir le portentose 
Sentenze scritte , onde , sgomenta Temi 
D'opra più grande , la superba Roma 
Dura ancor vinta ad imperare il mondo : 
Queste le prode in che l'ardito verbo 
Tonò di Machiavello , che , tremende 
Arti di regno a stolidi tiranni 
Svelando , sparso alle future genti 
Some di libertà. A questi rivi 
Di sapienza a dissetarsi accorra 
L'esperia gioventù. Misero a lui 
Che la molta virtù non ne misura , 
E da lor volge folleggiando il piede. 
Spirti di forte amore iu essi, e il forte 
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Pcnsicr si beve , e quindi s'avvalora 

Ne le saldo memorie e nogli esempli 

Di scorse etadi. V infrancate , o padri : 

In altre terre sorge alle sorelle 

Arti sacrato un tempio. Italia e tutta 

Un tempio di grandezze. Vincitore 

Do' turbinosi secoli , s'accolse 

L' immortai genio in lei, e gli diér rito 

Splendido , ed aro gli innalzàro eterne 

A mille i sacerdoti. Ad ogni passo 

Una colonna , un arco , un monumento 

Che chi lo miri a bella prova accendo 

Di mirabili gesto. E in ogni dove 

Spuntan fiori del sangue germogliati 

Per la patria versato, a voi mostrando 

A che nascono i figli , e a'figli vostri 

Da che strazio sia surta , e di che pianto 

Libertà nutricata , e quindi a loro 

Qual sacro ufficio aspetti. E quello il suolo 

Di Gavinana ; è quello il sacro piano 

Ove i giurati di Pontida il fiero 

Spirto piegar di Federico : e quelle 

Sono l'acronie sponde u' desiata 

Libertà mosse lo flagranti auretto 

L'ire a molcir de'vincitori in potto. 

La sacra terra è quella di Novara 

Ove a lutto vestì l'itala gloria, 

Che qual non mai risurse a Solferino 

Fatta immortai ne l' immortai vendetta. 

Doimc , per tutto v' hanno ossa d'eroi 
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Clie furon parto di pietoso madri. 

Piangermi desse allor che i generosi 

Correano all'armi, e n'ascoltar piangendo 

L'acerba morte, e l'una e l'altra fiata 

Italo madri si nomar beate. 

Tali voi certo , o tali i vostri figli 

So lo voglia il destin. 

Non io cosparsa 
Di fiori ai figli addito la mortale 
Via: ricoperta ell'ò di molte spine; 
Tal uso antico la ridusse e novo. 
Nò corre pur di nominanza fiore 
Speri chi , amico di virtude , intende 
A difesa del ver volger 1! ingegno : 
Quei che per torte vie sorge possente, 
Carco di stemmi e di pecunia carco, 
Rapisco le ghirlande, c salo in grido 
Nel secolo mendace. Di venture 
Etadi pure il giudicar ne incori , 
E sprone ad opre egregio , Italia prema 
Il pensier che nel vortice si perdo 
De* secoli infiniti. 

Al gelsomino 
Sullo stelo languente del vissuto 
Giorno niun chiedo : noi corvo o colomba 
Esser dobbiamo , o de la vita al varco 
Fia corto il ragionar dell'opre umane. 
Felici voi , se del mortai viaggio 
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Fornito il coreo , all'origlier di morte 
Cinto dei figli in lor trasfuso il patrio 
Amor vedrete e le virtù do* padri. 
Che ambizioso seme di codardi 
Ove crescer s'attenti in ira a' cieli , 
Itala donna tremi. A lei (V Italia 
La sdegnosa rampogna , ed esecrato 
Sonerebbe il suo nome. 

Oh suoni , suoni 
Dell'italiche donne benedetto 
Il nomo , e suoni nella forte c pia 
Prole onorato. Questi i voti e questi 
Gli auguri onde i poeti alle novelle 
Nozze dare vorran rito condegno: 
Non più di fiori ad intrecciar le chiome 
De la semplice sposa, e di fantasmi 
Vani pingendo l'avvenire all'arpa 
L'inutil canto sposeran. Chi tenta 
Rompere il voi che la futura copre 
Stagion, se l'ora che ci danza innante 
Fugge incompresa all'intelletto umano? 
Di più alti pensier feconde sono 
Oggi le nozze. Con ardito volo 
All'altezza poggiar dell'argomento 
L'ala s'attenta de l'umano ingegno, 
Un'armonia cercando , che avvalori 
A bella gara di virtudi Italia. 
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Dal dì che , o Elisa , di tuo cor fidata 
A gentile garzon sposa Te seppi , 
Dove l'Arno regal placido scorro 
Un'armonia tentai che ti svelasse 
Lo cure e i sacrifici ed i perigli 
Onde più sacro si ripete il nome 
Di madre. Stolto ! chè imparar tu puoi 
Più che dal verso mio dal bell'esempio 
De'genitori tuoi come s'educhi 
L'itala prole. Se virtù risurga 
Per li rami , felici essi cui certo 
Il rivivere fia nei lor nepoti ! 
Questi gli auguri e queste le preghiere 
Onde , o giovane donna , al novo rito 
T'accompagno d'un cor congiunto a' tuoi 
Fratelli : e qual virtude e quale ardore 
Avvivi la mia fervida proghiera, 
Intendere tu puoi pensando , o Elisa , 
Che a me pur diede una sorella Iddio. 
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